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degli affari esteri francese Le Drian e alle recenti consultazioni a Roma con 
il segretario di Stato Pompeo, ho avuto colloqui telefonici con i miei omolo-
ghi emiratino e russo, quest'ultimo incontrato ieri a Mosca. Ai Ministri emi-
ratino e russo ho chiesto in particolare di esercitare la loro influenza più di-
retta e mi hanno rassicurato che stanno lavorando in tal senso. L'azione della 
Farnesina si inserisce in uno sforzo corale delle istituzioni del nostro Paese 
tra loro coordinate con l'obiettivo di giungere quanto prima ad un esito posi-
tivo della vicenda.  

In conclusione, Presidente, come ho rassicurato le famiglie dei pe-
scatori voglio rassicurare anche i senatori interroganti: monitoriamo quoti-
dianamente lo stato di salute dei pescatori. Si trovano in buone condizioni, 
non sono detenuti in un carcere ma in una struttura indipendente, non hanno 
contatti con detenuti, sono trattati in maniera corretta e hanno ricevuto, per 
il tramite dell'ambasciata e dell'ambasciatore a Tripoli, le medicine di uso 
abituale.  

Quanto all'ultimo quesito, il nostro obiettivo è riportarli il prima pos-
sibile a casa. (Applausi). 
 

PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Farao-
ne, per due minuti. 
 

FARAONE (IV-PSI). Signor Presidente, mi ritengo soddisfatto della 
risposta del Ministro. Condividendo appieno l'atteggiamento di chi dice che 
dobbiamo muoverci con discrezione e con il massimo del basso profilo, vor-
rei aggiungere che a questo si deve naturalmente accompagnare anche il 
pragmatismo e la voglia di risolvere celermente la questione perché anche se 
non sono in un carcere e anche se sappiamo che sono in buona salute, co-
munque i pescatori non sono a casa propria, quindi bisogna celermente tro-
vare una soluzione. 

Volevo distinguere il comportamento di chi tiene accesi i riflettori 
sulla vicenda e lo fa con tutte le iniziative possibili, anche con questa occa-
sione che ci è data dal Senato, per parlare di questo tema proprio per tenere 
viva la luce in modo da spingere le istituzioni a muoversi sempre con incisi-
vità, da chi, invece, utilizza questa vicenda per propaganda. Se noi oggi ab-
biamo voluto interrogarla su questo tema è perché crediamo intanto che il 
Governo debba fornire delle risposte ma, al tempo stesso, perché vogliamo 
che la vicenda non venga mai dimenticata. Ringrazio ancora il Ministro per 
la risposta. (Applausi). 
 

PRESIDENTE. Il senatore Urso ha facoltà di illustrare l'interroga-
zione 3-01978 sulla legittimità della zona economica esclusiva imposta dalla 
Libia in relazione al recente sequestro di equipaggi italiani, per tre minuti. 
 

URSO (FdI). Signor Ministro, questa è la seconda interrogazione che 
tratta della stessa drammatica questione, cioè del sequestro dei pescatori ita-
liani e comunque di pescatori che operavano su un peschereccio italiano. 
Seguiranno altre tre interrogazioni, presentate da Gruppi di maggioranza e 
Gruppi di opposizione, a dimostrazione del fatto che non si tratta di una 
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questione di polemica interna ma di una questione che riguarda la Nazione, 
quindi il Parlamento come tale, senza divisioni di sorta. Che la situazione 
sia gravissima lo dimostra il fatto che sono passati quarantacinque giorni da 
quando i nostri pescatori sono stati sequestrati dal generale Haftar, che co-
munque rappresenta una parte importante della Libia.  

Signor Ministro, lei ha detto poco fa che il 29 settembre lei e il Pre-
sidente del Consiglio avete ricevuto i familiari dei pescatori, quando il se-
questro è avvenuto il 1° settembre. Sono passati ventinove giorni prima che 
fossero ricevuti dal Governo e questo è avvenuto dopo che i membri delle 
famiglie dei pescatori, le madri e le mogli, si sono incatenati giorno e notte 
davanti a Montecitorio. Questo la dice lunga, purtroppo, sulla sensibilità in 
questa fase del Governo italiano a fronte di un dramma che coinvolge la 
comunità di Mazara del Vallo, che vive in prima persona quello che è acca-
duto oggi, così come ieri: oggi in modo più grave di ieri. È una questione di 
politica estera, non una questione di intelligence: qui non si tratta di pagare 
un riscatto o di liberare dei connazionali in Mali o in Somalia, rapiti da ban-
de di sequestratori terroristi islamici; qui si tratta di pescatori sequestrati da 
chi ritiene di rappresentare un territorio, da un generale, Haftar, che è stato 
ricevuto a Palazzo Chigi con il tappeto rosso, perché noi, il Governo italia-
no, lo abbiamo ricevuto pochi mesi fa a Palazzo Chigi con il tappeto rosso.  

È una questione di politica estera, perché il sequestro è avvenuto ve-
rosimilmente come ritorsione dopo la sua missione in Libia. È una questione 
di politica estera, appunto, perché dalla controparte abbiamo un'organizza-
zione statuale. È una questione di politica estera, perché riguarda un argo-
mento annoso quale quello del riconoscimento di acque internazionali che la 
Libia pretende. Per questo noi le chiediamo un'azione forte di politica estera 
per rispettare lo Stato italiano e il diritto internazionale.  
 

PRESIDENTE. Il ministro degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, onorevole Di Maio, ha facoltà di rispondere all'interrogazione 
testé illustrata, per tre minuti. 
 

DI MAIO, ministro degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. Prima di tutto vorrei chiarire che il Governo, nella mia persona, 
aveva incontrato le famiglie e il sindaco di Mazara del Vallo due settimane 
prima dell'incontro insieme al Presidente del Consiglio e che l'unità di crisi è 
entrata in contatto con le famiglie pochi giorni dopo il sequestro, non appe-
na accertati i fatti. Quindi non abbiamo aspettato quindici o trenta giorni per 
incontrarli.  

Confermo ancora una volta che l'intero Governo sta seguendo con la 
massima attenzione la vicenda che ha visto coinvolti, tra gli altri, gli otto cit-
tadini italiani e un doppio cittadino italo-tunisino, parte dell'equipaggio dei 
due pescherecci, Antartide e Medinea, che nella notte tra il 1° e il 2 settem-
bre sono stati intercettati e fermati da parte dell'autoproclamato "governo" 
dell'Est del Paese e che si trovano attualmente in stato di fermo in Libia. 
L'intervento libico, come ho già detto, sembra sia scaturito dalla presunta 
violazione dell' autoproclamata zona di pesca protetta. Il tratto di mare in cui 
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è avvenuto il sequestro dei pescherecci sarebbe considerato zona militare 
dalla parte Est-libica.  

Al di là della situazione bellica che caratterizza lo scenario libico e 
delle valutazioni di profilo giuridico-internazionale, nel maggio del 2019, il 
comitato di coordinamento interministeriale per la sicurezza dei trasporti e 
delle infrastrutture (Cocist), ha dichiarato l'area della zona di protezione di 
pesca libica ad alto rischio per tutte le navi battenti bandiera italiana, senza 
distinzione di tipologie.  

Anche in passato, a più riprese, la Farnesina, insieme al Comando 
generale della Guardia costiera e al Ministero delle politiche agricole ha 
raccomandato ai pescherecci italiani di evitare le acque al largo delle coste 
libiche. In ottemperanza alle decisioni del Cocist, le unità della Marina mili-
tare in navigazione nell'area invitano le unità di pesca italiane, localizzate in 
quel punto, a lasciarle.  

Lo stato di fermo per qualcuno che viola una zona autoproclamata - 
lo voglio dire - è inaccettabile, ma quella rimane una zona a rischio - è un 
messaggio che mando a tutte le marinerie - così come sarebbe inaccettabile 
se qualcuno ci dicesse: «Se liberate i nostri, vi diamo gli italiani». Questa 
vicenda, resa ancor più complessa dal fatto che il territorio, oltre ad essere in 
guerra, è frammentato e controllato di fatto da diverse entità (come ha detto 
il senatore Urso) e si finisce per trattare con più soggetti contemporanea-
mente, pone con rinnovata evidenza il tema della progressiva territorializza-
zione del Mediterraneo.  

Negli ultimi anni, un numero crescente di Stati ha proclamato pro-
prie zone marittime, per esercitare diritti di sovranità esclusivi. Con alcuni 
di questi abbiamo stabilito degli accordi - penso all'Algeria o alla Grecia - 
ma è ovviamente impossibile, in questa fase, prevedere accordi analoghi con 
la Libia, perché si tratta di un territorio in guerra e conteso tra più fazioni. I 
nostri sforzi ora sono concentrati sul riportare a casa i pescatori, ma certa-
mente occorre lavorare - e lo stiamo facendo - anche per creare le condizioni 
che evitino il ripetersi di episodi così dolorosi per la nostra marineria. 
Escludo qualsiasi collegamento rispetto alle mie visite in Libia e successi-
vamente, in un'altra delle risposte, darò maggiori dettagli. (Applausi). 
 

PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Urso, 
per due minuti. 
 

URSO (FdI). Signor Presidente, desidero ringraziare il signor Mini-
stro per la prima parte della sua risposta, laddove lei ha precisato che vi è 
una direttiva specifica alla nostra flotta peschereccia secondo cui quella è 
considerata un'area a rischio. Se quell'area è appunto a rischio, allora biso-
gna assolutamente evitare che i nostri pescherecci vi giungano, ancorché sia 
un'area per noi estremamente importante, dal punto di vista economico. 
Comunque, in ogni caso, bisogna che i nostri pescherecci siano tutelati, dato 
che nella zona abbiamo una presenza significativa di navi militari italiane, 
che partecipano proprio al pattugliamento che l'Unione europea ha determi-
nato, per impedire che in quell'area ci siano passaggi di navi, atte ad esem-
pio a rifornire di armi i contendenti. Ci chiediamo allora perché la nostra 
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flotta non intervenga, anche a fermare coloro che riforniscono di armi i con-
tendenti, in particolare il generale Haftar, così come ci chiediamo perché 
non intervenga quando i pescherecci italiani, comunque legittimamente sono 
lì.  

Infine, la considerazione che ritengo sia più importante: crediamo 
che l'Italia non possa soggiacere ad alcun ricatto. Non possiamo mettere as-
solutamente sullo stesso piano e non possiamo accettare in alcun modo che 
quattro criminali, condannati non solo per traffico di migranti, ma per l'as-
sassinio di 49 migranti, possano essere rilasciati, oppure ottenere condizioni 
migliori di carcere, in cambio della liberazione dei nostri pescherecci. L'a-
zione deve essere fatta esclusivamente nel campo della politica estera, senza 
alcun baratto di alcun tipo, perché di fronte non abbiamo dei terroristi isla-
mici, che si nascondono nella giungla o nei deserti, ma abbiamo colui che 
rivendica la legittimità statuale, nei confronti del quale possiamo agire su 
più aspetti, anche di politica militare, e non soltanto di politica diplomatica, 
insieme all'Unione europea.  

Per questo non possiamo essere soddisfatti e chiediamo che il Go-
verno e il Parlamento italiano si esprimano tramite la vostra voce, la voce 
dell'Italia, che in questo caso non può sicuramente farsi calpestare da un 
bandito come Haftar.  
 

PRESIDENTE. Benissimo colleghi, abbiamo visto: potete anche ri-
porle. Se ci sono i senatori Questori in Aula, invito gentilmente a farle to-
gliere. Il nostro vessillo è sempre un bel vedere, ma in quest'Aula non è ac-
cettato. Vi ringrazio. 

Il senatore De Bonis ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-01972 
sulle iniziative per la liberazione dei pescatori di Mazara del Vallo seque-
strati in Libia, per tre minuti. 
 

DE BONIS (Misto). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, 
questa è la terza interrogazione in materia. Come sappiamo, due pescherecci 
di Mazara del Vallo sono stati sequestrati la sera del 1° settembre scorso dai 
militari del generale Haftar e risultano ancora bloccati in Libia i 18 membri 
dell'equipaggio. Tra i pescatori trattenuti ci sono anche il comandante del 
peschereccio Anna madre, di Mazara del Vallo e il primo ufficiale del Nata-
lino, di Pozzallo, che la sera dell'accerchiamento erano riusciti ad invertire 
la rotta. Agli armatori è stata contestata la presenza dei loro pescherecci 
all'interno delle 72 miglia, che la Libia, dal 2005, rivendica unilateralmente 
come acque nazionali, in virtù della Convenzione di Montego Bay, che dà 
facoltà di estendere la propria competenza fino a 200 miglia. 

Ho incontrato la scorsa settimana le mogli e i familiari di questi cit-
tadini, che hanno manifestato davanti a Montecitorio e che oggi sono ancora 
lì presenti, giorno e notte, senza ricevere risposte concrete, sentendosi ab-
bandonati dal Governo, che pare aver dimenticato che ci sono cittadini ita-
liani bloccati in un Paese in guerra. Questi familiari non sono riusciti nem-
meno a sentire per telefono le voci dei pescatori, che sono in attesa di pro-
cesso e rischiano una condanna fino a trent'anni. 


